Questo progetto nasce dalla volontà di esplorare le potenzialità della musica e della danza come strumenti riabilitativi per affrontare situazioni di disagio e devianza. Dato che ogni processo creativo produce benessere e migliora la qualità della vita, l’utilizzo di forme artistiche, come la danza e la musica, all’interno di un’istituzione totale come quella del carcere, rappresenta una possibilità terapeutica che attiva nuove e diverse strategie di comunicazione. Infatti basandosi su di un canale di mediazione non verbale aumenta l’autostima e la possibilità di ogni individuo di percepirsi come capace di fare e di esprimersi, nel contesto di relazioni nel quale è inserito. L’uso di queste tecniche, all’interno di un ambiente di coazione, allora, può essere pensato come aiuto per il conseguimento dei fondamentali obiettivi di rieducazione quali il recupero e il reinserimento dei detenuti, la loro risocializzazione, il contatto con il mondo esterno e l’autodeterminazione e come correttivo all’influsso negativo che il carcere esercita sulla popolazione detenuta. Attività come la danza, la musica e l’utilizzo degli strumenti musicali diventano così strumenti di facilitazione al miglioramento di sé perché sviluppano negli individui qualità intellettuali e creative, portano ad una liberazione dalla monotonia e dalla apatia tipici di tale contesto e perché rappresentano una forte opportunità per scaricare l’aggressività. Inoltre favoriscono i rapporti interpersonali, l’associazionismo, e, attraverso il confronto con gli altri, l’osservazione e la correzione del proprio carattere. Infine rappresentano una reale opportunità per i detenuti di conservare dei legami con la società esterna, seguendone gli sviluppi e consentendo ad ognuno di coltivare in modo mediato i propri interessi di “normale cittadino”. Tali attività possono essere utili agli stessi operatori penitenziari per meglio finalizzare e personalizzare il trattamento individuale di ogni detenuto. In conclusione, la danza e la musica, in un contesto rigido come il carcere, consentono di favorire l’autodeterminazione dei reclusi ed il loro contatto con il mondo esterno, il che significa che tali attività sono un mezzo insostituibile per l’attuazione di un trattamento riabilitativo efficace. 

OBIETTIVI:

· Portare alla luce il messaggio di condivisione che esprime la musica;

· Entrare in sintonia con altre realtà culturali, imparando a suonare alcuni strumenti etnici;

· Far conoscere altre culture attraverso canzoni di altre popolazioni, scoprire l’arricchimento insito nella diversità;

· Far sì che l’individuo si trovi a suo agio nei suoni, nel ritmo, nella melodia superando l’apatia, la monotonia di ogni giorno;

· Vivere l’attività musicale e l’attività di danza come un mezzi di espressione e non come fine;

· Fornire la conoscenza primitiva che consenta a ciascuno di creare frasi musicali e di muoversi con e attraverso la musica. La musica, infatti, come il linguaggio parlato si esprime con punti, virgole, lettere, parole, frasi e discorsi, quello che cambia sono i suoni;

· Favorire la formazione generale, le capacità intellettive e lo sviluppo creativo, favorendo l’espressione e l’interpretazione individuale;

· Esercitare attività collettive stimolando la socializzazione, l’autostima ed il contatto con il mondo esterno;

· Allenare e affinare le difficoltà psicomotorie consentendo alle detenute di scaricare l’aggressività.
· Incrementare il senso di gruppo

· Sollecitare il senso di collaborazione nella realizzazione di uno scopo condiviso

· Fornire competenze uditive e motorie in relazione all’ascolto della base musicale e alla realizzazione della coreografia

· Attivare risposte empatiche 
METODOLOGIE:

· Coinvolgere tutti i sensi in esperienze nuove come quella del danzare e del suonare;

· Trovare ed esprimere il ritmo interiore;

· Favorire un approccio “espressivo” sia alla musica che alla danza, giocando con i suoni ed i movimenti a riempire lo spazio;
· Raggiungere la consapevolezza delle potenzialità del proprio corpo come strumento per l’acquisizione della dimensione spazio-tempo;
· Considerare il movimento, l’udito, la voce come mezzo di comunicazione ed espressione;
· Superare le barriere culturali che impediscono spesso la libera espressione nella musica e nel canto;

· Valorizzazione ed accettazione della diversità come risorsa.

ATTIVITA’: Il progetto si articola su due attività parallele ma collegate tra loro. La prima è un’attività di musica della durata di 50 ore durante la quale le detenute impareranno a grandi linee le basi della metrica musicale ma principalmente impareranno a suonare alcuni strumenti privilegiando strumenti a percussione, a corda (chitarra) ed a fiato (flauto dolce, traverso). La seconda è un’attività anch’essa della durata di 50 ore con la quale le detenute saranno avviate alla danza ed al canto e più precisamente alla danza ed al canto popolare ed etnico. Le due attività saranno seguite da docenti altamente preparate e lavoreranno in stretta collaborazione tra loro soprattutto nella scelta delle musiche e dei pezzi da realizzare. Alla conclusione del percorso infatti è prevista la realizzazione di un piccolo saggio che metterà insieme il lavoro svolto durante le due attività.  Più precisamente durante la messa in scena dell’evento finale coloro che hanno frequentato l’attività musicale suoneranno in gruppo la musica che farà da base alle danze ed ai canti popolari di coloro che invece hanno partecipato all’altra attività. Infine, per lo spettacolo finale, le detenute che hanno lavorato all’attività di danza, avranno la possibilità di realizzare da sole i costumi all’interno del laboratorio di cucito che l’associazione Cif realizza da anni all’interno del Carcere Don Bosco di Pisa.

